IL BORSINO DEI GENERI PUBBLICATI DA SUBWAY-LETTERATURA DAL 2002 AL 2006
a cura di Andrea Chiurlato, ricercatore Università IULM

	Genere
	2002
	2003
	2004
	2005
	2006
	Totale*

	Esistenziale/Satira sociale
	3
	6
	6
	6
	9
	30

	Cronaca sociale
	0
	1
	1
	0
	1
	3

	Racconto di memoria
	1
	2
	1
	2
	1
	7

	Realismo magico
	1
	0
	1
	0
	0
	2

	Fantasy
	4
	2
	0
	1
	
	7

	Linea arancione (giallo, noir, pulp)
	1
	0
	1
	1
	0
	3

	Fantascienza
	1
	0
	0
	0
	0
	1

	Horror
	0
	0
	1
	0
	0
	1

	Surreale
	1
	0
	0
	0
	0
	1

	Metafiction
	0
	1
	0
	0
	1
	2


* La tabella prende in esame unicamente i racconti pubblicati e distribuiti da Subway-Letteratura nei suoi primi 5 anni di vita

Legenda dei generi Subway-Letteratura

Esistenziale:

Il narratore restituisce uno spaccato di vita quotidiana, molto spesso è ipotizzabile una matrice autobiografica. In queste vicende “minime”, normali, di tutti i giorni, si apre quasi sempre uno spiraglio, un punto di rottura o di fuga. Tale punto è rappresentato spesso da una epifania in scala ridotta che modifica  in profondità la coscienza del personaggio principale e, anche se il seguito non viene narrato, si può immaginare che la sua vita non sarà più come prima. 

Satira sociale:

Genere piuttosto vicino all’esistenziale concentrato, anzichè sull’interiorità del soggetto, sull’esterno: la società e le persone circostanti. Il mondo circostante non è semplicemente documentato ma sempre giudicato. La scelta del termine satira deriva da una tendenza del Soggetto ad esprimere un giudizio soggettivo, spesso critico e reso più incisivo dall’ironia. La dimensione problematica dell’Altro è sempre minimizzata o ridotta attraverso lo stereotipo. Il Soggetto si pone in aperto contrasto con il mondo, ma raramente sviluppa una critica costruttiva.Esso si limita a marcare la propria individualità e la propria differenza, per questo (solitamente) non subisce nessun tipo di mutamente, e tendenzialmente rimane uguale a se stesso.

Cronaca sociale:

Rispetto alla “satira” (fortemente viziata da una visione del mondo personale) la cronaca sociale tende all’obbiettività. Il narratore tende a sparire, a non far emerge i suoi giudizi, lasciando che i fatti parlino da soli. 

I temi proposti sono inoltre piuttosto delicati: alcolismo, carcerazione, razzismo… Si cerca quindi affrontarli tendendosi ad uguale distanza dal giudizio personale, e dal sentimentalismo.

Racconto di memoria:

Nonostante la varietà di stili, il minimo comune denominatore del racconto di memoria è il contenuto, il cui asse costitutivo è il passato (inteso come un’esperienza lontana nel tempo che il narratore non può aver vissuto). Elemento caratteristico è il tentativo di porre sempre in rapporto tale passato con il presente, cercando di far emergere il più possibile somiglianze (un po’ come ne Il gattopardo) o anacronismi (molti scrittori del Sud tendono a mettere in luce la problematica dialettica tra Tradizione e Modernizzazione.

Realismo magico:

Genere nato e affermatosi piuttosto recentemente (a partire dagli anni ’70 e in particolare in America Latina), costituisce sicuramente una terra di confine. Qui si incrociano infatti le due dimensioni del realismo e del fantastico. Nonostante il nome è l’elemento fantastico che tende a prevalere.

Fantasy:

Non usiamo questo termine nella sua accezione anglosassone. Come nel “realismo magico” c’è una commistione tra verosimile e inverosimile, ma qui è sicuramente il primo termine a prevalere. 

La verosimiglianza è rotta da elementi fantastici (sogni, personaggi e situazioni irreali…) ma tendenzialmente questi hanno una funzione simbolica, servono come pretesti per riflettere sulla quotidianità ma non la mettono in ombra.

Linea arancione (giallo, noir, pulp):

Tre generi  codificati (tranne forse il noir), sono accomunati dal contrasto (più o meno netto) tra Bene e Male, tra Ordine/Legge e Infrazione/Caos, da cui derivano i “motivi” del mistero da risolvere, del fatto di sangue, etc. etc…

Noir e pulp rappresentano sicuramente il trend più recente. Sia in letteratura che al cinema sono stati protagonisti di una vera e propria “moda”.

Fantascienza:

Genere solitamente poco coltivato in Italia, come testimoniato anche dai dati. A differenza della ben più recente produzione anglosassone, viene utilizzato in maniera allegorica (vedi Orwell, Bradbury, Huxley). L’allegoria si sviluppa attraverso la distopia (un’utopia al contrario), i tratti del genere (come ad esempio ambientazione nel futuro prossimo) sono utilizza più come decoro che secondo una coerente logica interna.

Horror:

Altrettante marginale come la fantascienza, appare una sola volta e per di più in versione molto blanda, poco splatter. Siamo piuttosto vicini al modello di alcuni racconti di Stephen King, in cui al disotto di un’apparente quotidianità/normalità si vede balenare (Anche solo per un attimo) una squarcio di follia.

Surreale:

Definizione abusata dagli scrittori di Subway. Solo in un raro caso si ha un vero esempio di poetica surrealista (pensiamo ad esempio ad alcuni quadri di Dalì) in cui c’è un totale distacco dalla realtà. Non vengono qui posti freni alla fantasia, la narrazione stessa si sviluppa da punti di vista e secondo un ordine apparentemente illogico o impossibile.

Metafiction:

Sicuramente il genere più maturo e più difficile. L’autore infatti gioca contemporaneamente con il lettore e con il testo.

Tale gioco può essere svolto sfruttando le convenzioni letterarie o ispirandosi al modello dell’ultimo Calvino in cui non si racconto una storia, ma si tende a riflettere su cosa o come raccontare. La finzione si guarda allo specchio.






